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“La vostra gioia sia piena.” 

(Gv 15,11) 
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Carissimi Confratelli, Sorelle e Amici, 
 

Gesù sacerdote servo dal quale tutto promana e nel quale abbiamo 

posto ogni nostra speranza, sia nel cuore di ciascuno di voi e il centro 

della vostra vita. 

Eccoci per l'ormai tradizionale appuntamento della "lettera alla fa-

miglia", nella quale, in fedele ascolto di quanto lo Spirito ci ha suggeri-

to, facciamo il punto sulla situazione e indichiamo i passi da fare per i 

prossimi mesi.  
 

 

Assemblea intercapitolare 
 

La prima grazia ricevuta, riunendoci per l’Assemblea intercapitola-

re, è stata il fatto stesso di incontrarci. Il nostro persistente efficientismo 

a volte ci fa pensare che il ritrovarci insieme per tempi prolungati sia 

un perdere tempo, in quanto sembra non "produrre" nulla di concreto, 

invece sempre costruisce e rafforza l’unità. Questo è quanto abbiamo 

toccato con mano nella recente assemblea, dove ci siamo raccolti "uniti 

nella carità", religiosi, sorelle e amici, le tre vocazioni della Famiglia di 

don Ottorino. 

Unanime è stata la presa di coscienza che in questi ultimi anni sia-

mo cresciuti in fraternità ed è aumentata la coscienza di essere Fami-

glia. Sì siamo cresciuti come Famiglia attraverso i ritiri, l'approfondi-

mento dell'Impegno di Vita, l'animazione vocazionale e gli incontri di 

formazione. L'adesione allo stesso carisma sgorgato dalla vita di don 

Ottorino, continua a rendere sempre più visibile una unità che attinge 

il suo vigore e il suo stile in Gesù sacerdote servo, ispirandosi alle mo-

dalità resesi contagiose nella vita del nostro fondatore. 
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Riflettendo sul vissuto 
 

Il ritiro iniziale con cui abbiamo aperto l'assemblea, dedicato a ri-

scoprire la passione per i giovani, propria di don Ottorino, ci ha per-

messo di accedere con il cuore aperto a trattare temi a noi tanto cari, 

quali gli ultimi e il mondo del lavoro, cioè gli aspetti caratterizzanti del 

nostro approccio alla pastorale.  

Sono ambiti concreti dove esprimiamo insieme il carisma: religiosi, 

sorelle e amici. Inizialmente erano i religiosi ad essere in prima linea 

nella pastorale con i poveri, coinvolgendo tanti laici, ma adesso si va 

sempre più pensando alla Famiglia nel suo insieme come protagonista 

nella promozione degli ultimi e nell’evangelizzazione del mondo del 

lavoro. Una attenzione agli aspetti caratterizzanti riporta tutta la fami-

glia nella linea della diaconia, propria del carisma che ci è stato donato. 

A volte sembra che si sia raffreddata l’attenzione a questi aspetti o, 

almeno, questi non sembrano essere il segno più evidente. Ci è sorta 

anche la domanda se la maggior visibilità di questi aspetti non influi-

rebbe anche la pastorale vocazionale nell’alimentare nei giovani il de-

siderio di donare la vita al Signore nel servizio agli ultimi.  

Ai giovani vogliamo così rivolgere un saluto speciale, per ringra-

ziarli e incoraggiarli nel loro cammino di ricerca e di donazione. Ci ri-

volgiamo in particolare ai religiosi più giovani, di cui gustiamo la fre-

schezza e abbiamo ammirato la disponibilità nel mettersi in gioco nelle 

realtà pastorali a loro consegnate. 

Ci rivolgiamo ai giovani in discernimento vocazionale e in forma-

zione nelle nostre comunità sparse per il mondo: di loro ci preme che 

siano liberi e responsabili nel rispondere con generosità alla chiamata 

del Signore, certi che come Famiglia ci prenderemo cura di loro con fi-

ducia e rispetto. 

Ci rivolgiamo ai giovani amici di don Ottorino, che in varie comu-

nità aiutano noi adulti con la loro giovialità e la sincera ricerca di Dio, 

impegnandoci ad essere coerenti e fedeli nella nostra testimonianza di 

cristiani.  
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Ci rivolgiamo ai giovani ‘scartati’, ai più poveri, ai più fragili, agli ul-

timi: ci state a cuore! Desideriamo imparare nuovi modi e forme di farci 

vostro prossimo, perché anche voi scopriate quanto vi ama il Signore! 

 

 

Guardandoci allo specchio 
 

Siamo coscienti della nostra povertà, ma la mettiamo tutta nelle 

mani di Gesù come i cinque pani e i pochi pesci del Vangelo, certi che 

Lui saprà moltiplicarla per sfamare le folle assetate di amore e di spe-

ranza. 

Ci accompagna sempre e ci conforta la convinzione che la logica di 

Dio non è quella del mondo. Gesù ci ripete incessantemente che ‘il re-

gno di Dio è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per ter-

ra, è il più piccolo di tutti i semi che sono sulla terra’ (Mc 4,31).  

È una parola di speranza e di fiducia che Gesù rivolge proprio alla 

nostra Famiglia, non numerosa né visibilmente altisonante nella Chie-

sa e nel mondo. Eppure, si tratta di un seme, cioè di un carisma gra-

vido di vita e di futuro. E come il seme della parabola ‘cresce e diviene 

più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo 

possono ripararsi alla sua ombra’ (Mc 4,32), così anche la nostra Famiglia 

continua a dare accoglienza e ristoro a tanti cuori desiderosi di ‘cono-

scere e amare Gesù’, con la stessa passione del nostro venerabile don Ot-

torino.  

Il nostro ritrovarci come assemblea intercapitolare aveva lo scopo 

di verificare se siamo fedeli alla tabella di marcia che Dio ci ha dato. 

Davanti al Signore ci sentiamo di dire con semplicità che i tanti segni 

di vita fioriti nelle nostre realtà di famiglia, comunitarie e pastorali in 

questi ultimi anni del nostro viaggio, dicono che la Famiglia di don Ot-

torino nel suo insieme gode di buona salute. È vero che ognuno di noi 

è cosciente delle proprie fragilità e mancanze, ma conosce anche il 

proprio impegno personale di crescita.  

Rileggendo le proposte presentate nelle ultime lettere alla famiglia, 
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indicanti i passi da fare per raggiungere l'obiettivo del IX Capitolo ge-

nerale per questo sessennio, ci pare di affermare che, seppur con diffe-

renti modalità, ognuna di esse ha trovato spazio negli impegni perso-

nali e comunitari. Di questo diamo lode al Signore e alla sua Mamma. 

In particolare possiamo affermare di essere cresciuti come Famiglia 

integrandoci maggiormente tra consacrati e laici. 

Lode e grazie a Dio anche per la coraggiosa e profetica apertura, 

dopo un serio e lungo discernimento, di una nuova comunità ad Afri-

co ad opera delle Sorelle nella Diaconia. Anche in questa scelta toc-

chiamo con mano la vitalità della Famiglia di don Ottorino che sa 

guardare al futuro con la fede di chi rischia al di là dei calcoli umani e 

unicamente nel nome del Signore. 

Rileviamo altresì e ci rallegriamo per il grande lavoro di crescita 

della vocazione degli Amici nelle distinte situazioni in cui si trovano. 

La loro numerosa ed entusiasta presenza nell’assemblea della Famiglia 

tenuta in Argentina, gli ormai consolidati incontri annuali in Guatema-

la e El Salvador, la dinamica preparazione della V Assemblea degli 

Amici prevista in Italia ad aprile 2019, sono tutti segni di vita che ci en-

tusiasmano e fanno sperare in un crescendo di vitalità non solo di nu-

mero ma soprattutto nel carisma ottoriniano. 

 

 

In costante cammino 
 

È importante che non rallentiamo il passo e che continuiamo con 

generosità a vivere gli appuntamenti che ci hanno alimentato in parti-

colare quest'ultimo anno e che qui riportiamo perché continuino ad es-

sere presenti nel nostro cammino di grazia: 

- i tre ritiri della Famiglia: da vivere in maniera condivisa tra preti, 

diaconi, sorelle e amici. 

- l'adorazione settimanale per le vocazioni "Signore manda ferro": da 

incrementare coinvolgendo più persone possibili anche tra i laici e vi-

vendola con fedeltà.  



7 

 

- i normali incontri di preghiera individuali e comunitari caratteri-

stici della nostra Famiglia: da vivere con fedeltà e profondità senza 

farci alcuno sconto. 

- i cinque minuti della sera: incontro d'amore con l'Amato del no-

stro cuore, che segna il termine della giornata di servizio nel tu per tu 

con Lui. 

Sono appuntamenti personali e inderogabili con il Signore. Lì Lui ci 

aspetta fedelmente per impregnarci del suo amore. Non possiamo de-

luderlo.1 

  

Un altro pressante invito ci pare opportuno rivolgerci a vicenda, ri-

guardante i rapporti interpersonali tra noi. È l’invito, in primo luogo, 

ad accettarci con amore “così come siamo”, coscienti che tutti stiamo 

rispondendo alla chiamata di Dio nel miglior modo possibile, tutti 

stiamo impegnandoci a diventare santi. Non viviamo tra angeli, ma 

viviamo tra persone normali, che mostrano anche limiti e difetti, ma 

che sono in cammino verso il Signore, avendo consacrato la propria vi-

ta al Vangelo secondo la chiamata ricevuta nel Battesimo e confermata 

per religiosi e sorelle dalla professione religiosa.  

Che significa per noi - come ci esortano le nostre sacre carte - vedere 

il fratello e la sorella “con lo sguardo e il cuore di Dio”? Non è forse 

amarci accogliendoci così come siamo senza pretendere di cambiare 

chi ci sta vicino? Non sarà che io per primo sia chiamato a rivedere il 

mio modo di pensare e di agire e le mie aspettative nei suoi confronti, 

assumendolo e amandolo, prima di tutto, come preziosa incarnazione 

di Gesù in lui/lei? 

La nostra Famiglia si ripropone e riporta ovunque e in tutte le for-

me l’essenza del suo carisma nella sintesi che Gesù stesso ha fatto della 

Legge e dei Profeti: Carità. 

Possiamo allora anche dimenticare tutto il resto, ma non possiamo 

                                                           

1  Ricordiamo ai religiosi diaconi e presbiteri l’impegno di riservare la “decima” del pro-

prio tempo per dedicarla tutta all’incontro personale con il Signore. 
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non vivere in modo radicale la carità. Carità che è unità, è servizio, è do-

no, è accettazione, è perdono, è stima…, in una parola è vivere in noi, 

traducendoli in opere, gli stessi sentimenti e comportamenti di Gesù. 

Don Ottorino nel suo testamento del 1972 così esortava ciascuno dei 

religiosi parlando dei confratelli: “Aiutali, sostituiscili, scusali, stimali e 

giudicati indegno di vivere tra loro consacrati. Cerca di sentire la presen-

za di Dio nei tuoi confratelli e di ascoltare quello che Dio ti vuole dire attraver-

so la loro parola ed il loro esempio”. Che dire di più?! 
 

 

Équipe Centrale della Famiglia 
 

Il cammino dell’assemblea intercapitolare, nel costante desiderio di 

metterci in gioco nell’annuncio come Famiglia di don Ottorino, ha vo-

luto dare valore e rinnovata consistenza a quanto insieme si è fatto e si 

sta facendo alla luce delle dieci Proposizioni e delle indicazioni del IX 

Capitolo.  

Abbiamo dunque approfondito la conoscenza e l’identità del-

l’Equipe Centrale della Famiglia (ECF), voluta chiaramente dal IX 

Capitolo generale, al fine di “collaborare con il Consiglio generale per fa-

vorire e promuovere l’unità della Famiglia di don Ottorino, programmando 

itinerari e offrendo ad essa strumenti di formazione, per approfondire e dif-

fondere il carisma di don Ottorino.” Consapevoli dell’importanza di 

questo strumento riteniamo opportuno animare i fratelli e le sorelle 

che la costituiscono a continuare con fiducia il cammino intrapreso in 

collaborazione con il Consiglio generale e con le delegazioni. Rinno-

viamo il desiderio di lasciarci coinvolgere tutti insieme come Famiglia 

di don Ottorino nel costante impegno di una formazione continua 

perché cresca abbondantemente in noi il carisma che Dio ci ha dona-

to. L'esperienza di quelle che sono state chiamate "Soste a Betania" 

per una formazione insieme tra religiosi, sorelle e amici e l'esperienza 

del "Corso lungo” per religiosi e sorelle, rappresentano una tappa 

molto significativa di questo percorso formativo. 
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In questa linea riteniamo opportuno chiedere all’ECF di elaborare un 

percorso sistematico di “Soste a Betania” su diversi temi carismatici, da 

proporre in maniera adeguata alle esigenze e alle possibilità delle sin-

gole delegazioni, valorizzando anche interventi puntuali e specifici di 

religiosi e amici. 
 

 

Incontro dei Formatori 
 

Sempre a proposito di formazione, vogliamo farvi partecipi di un 

incontro che è stato realizzato subito dopo l'assemblea intercapitolare: 

l'incontro dei religiosi che accompagnano le diverse tappe del cammi-

no formativo dei giovani, che si preparano alla vita religiosa e ai mini-

steri del presbiterato e del diaconato. È una preoccupazione e una re-

sponsabilità che vogliamo condividere con tutta la Famiglia di don Ot-

torino. È stato per noi del Consiglio e per i formatori un tempo di con-

divisione sul cammino fatto, valutando il nostro servizio e program-

mando il futuro.  

Sia benedetto il Signore per i giovani presenti nelle nostre case for-

mative. È vero, i numeri non dicono molto, ma l’entusiasmo che anima 

i formandi nel cammino che stanno facendo ci conferma nella certezza 

che Dio ama la nostra Famiglia e continua a volerla per il bene della 

Chiesa e del mondo. 

Tre temi hanno guidato l’incontro: il discernimento vocazionale 

come impegno per aiutare ogni giovane a trovare il proprio posto nel 

piano di Dio; la maturità affettiva, nell’individuazione di mezzi che ci 

aiutino ad accompagnarli nel loro processo di maturità; e il cammino 

spirituale dei formandi, consapevoli che la vocazione si consolida rin-

novando ogni giorno l’incontro personale con Dio che chiama.  

Sentiamo l’urgenza che questo anno dell’Annuncio si traduca an-

che in un annuncio gioioso nella pastorale vocazionale, nella respon-

sabilità di annunciare ai giovani e a tutti, la chiamata personale di Dio 

a questa Famiglia.   
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ANNO DELL' "ANNUNCIO" 
 

 

Durante l’assemblea intercapitolare abbiamo sentito risuonare con 

rinnovata intensità la chiamata a indirizzare le nostre premure paterne 

e materne a tante altre pecorelle lontane dall’ovile, ma non per questo 

meno assetate di Dio, meno bisognose di vita, e nemmeno dimenticate 

da Dio. 

Il tema portante dell’anno che inizia, sarà pertanto quello dell’an-

nuncio, come previsto dalla programmazione del sessennio in corso.2 

 
4° ANNO: L’Annuncio 

– Annuncio attualizzato: l’oggi della famiglia di don Ottorino e della 

realtà in cui siamo chiamati ad operare... 

– A chi annuncio: ultimi e mondo del lavoro (aspetti caratteriz-

zanti)... 

– Come annuncio: ‘in uscita’come il Papa vuole la Chiesa... 

Modalità:  

Accentuazione delle Proposizioni: Servizio dell’autorità e amici.  

 Proposizione 7 - Garantire il coordinamento dell’agire pastorale 

come Famiglia: “promuovere insieme la pastorale diaconale” - NPD e al-

legato al documento del IX Capitolo 

 Proposizione 8 - Amici con vocazione propria: “portare nel mondo un 

po’ di carità”. 

 Perché la parola del Papa ci invita a un rinnovato fervore evange-

lizzatore e la sua esortazione Evangelii Gaudium ha fatto da sfondo  

ai nostri lavori. 

 

                                                           

2  È opportuno rileggere le 10 proposizioni e la programmazione del IX Capitolo Generale.  
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Nella ferma convinzione che se non si annuncia si muore, deside-

riamo annunciare Gesù sacerdote servo, il suo amore incondizionato 

per tutti, il volto misericordioso del Padre che Egli manifesta agli uo-

mini, la sua azione redentrice che continua nella storia attraverso la 

presenza dello Spirito Santo.  

Desideriamo annunciarLo a partire dalla nostra esperienza di in-

contro con Lui, perché l’annuncio è comunicazione di una Parola rice-

vuta, che riempie il cuore e la vita, e trabocca contagiando chiunque si 

incontra. Desideriamo annunciarLo secondo il nostro stile, che ci pre-

senta al mondo come unica Famiglia, raccolta attorno all’unico cari-

sma, inviata dall’unico Signore a testimoniare l’unità nella carità.  
 

 

Missionarietà 
 

Ci siamo pertanto soffermati a pensare all’originale chiamata ad es-

sere missionari in tutto il mondo. Il nostro annuncio carismatico che ha 

come icona di riferimento e metro di confronto Gesù, che loda il Padre 

lavando i piedi ai fratelli, non può fermarsi alla cerchia ristretta di chi 

già conosce e ama il Signore. Don Ottorino torna a gridarci: “Non datevi 

pace finché sopra la terra ci sarà uno che non ami Dio con tutto il cuore. Nella 

povertà, nell’unione con Dio, sotto il manto materno di Maria, correte ove ci 

sono anime. Salvate anime, salvatene tante, fate presto poiché il demonio non 

dorme. Vi riposerete in Paradiso. Consumatevi come una candela solo per a-

more di Dio e delle anime”3.  

Come non tradurre questo “fuoco apostolico” in progetti di pre-

ghiera e di azione apostolica con la stessa fantasia che abbiamo cono-

sciuto in don Ottorino? Oggi davanti alle novantanove pecorelle che 

sono fuori dell'ovile non è più giustificata tutta la nostra premura o-

rientata quasi unicamente verso l’unica pecorella che vi è dentro.  

Impegno così vasto e complesso che richiede non solo di rivedere i 

nostri programmi pastorali ma anche di rafforzare gli strumenti di 
                                                           

3  Testamento spirituale del 26 maggio 1961 
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contatto e collaborazione tra coloro che sono impegnati in progetti 

missionari. Sarà così rinvigorita l’equipe che costituisce l’Associazione 

RETIS, come naturale punto di riferimento per coordinare meglio i 

rapporti tra le varie comunità in cui consacrati e laici operano sempre 

più in un clima di corresponsabilità. Il contributo di persone esperte e 

competenti risulta ormai indispensabile negli ambiti di servizio indica-

ti, e siamo contenti di poterci affidare anche a chi ne sa più di noi per 

crescere insieme nella diaconia.  
 

 

Missione "ottoriniana" 
 

Coscienti che annunciare la fede fa bene innanzitutto a chi annun-

cia, invitiamo ogni delegazione a mettere in programma, quale gesto 

significativo dell’anno dell’Annuncio, una esperienza concreta e veri-

ficabile di missione di evangelizzazione, animata dai rispettivi orga-

nismi di corresponsabilità che orientano il cammino della Famiglia. Sa-

rà una occasione per inventare, condividere, organizzare spazi nuovi 

per sentirci davvero chiamati e mandati insieme, preoccupati di an-

nunciare l’amore ricevuto piuttosto che soffermarci a rimpiangere suc-

cessi ed eventi di tempi ormai lontani dalla realtà in cui viviamo. Sia-

mo certi che questa esperienza organizzata e portata a termine con fe-

deltà e fiducia, aprirà prospettive nuove per l’intera Famiglia di don 

Ottorino, anche in risposta all’appello di papa Francesco che sogna co-

stantemente ‘una Chiesa in uscita’. 

La proposta mira a tracciare linee comuni per annunciare il Vange-

lo con il colore "ottoriniano", con l'intento di raggiungere il maggior 

numero possibile di persone e coinvolgerle in un cammino di scoperta 

della fede in Gesù sacerdote servo.  

Tutto questo logicamente mediante le mediazioni proprie della 

Famiglia di don Ottorino e avendo una attenzione privilegiata per gli 

ultimi, i giovani e il mondo del lavoro. 

Alla base di tutto sta la consapevolezza che l’annuncio del Vangelo 
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è costitutivo dell’essere battezzati, per cui non si vive appieno il batte-

simo se non lo si annuncia ed è nostro specifico, semplicemente per il 

fatto di essere cristiani, "far conoscere e amare Gesù" come ci ha testi-

moniato don Ottorino. Come si può infatti affermare di conoscerLo e 

amarLo se non lo si fa "conoscere e amare" da tutti? 
 

 

Équipe della comunicazione 
 

Nel nostro pregare, condividere e riflettere su quanto lo Spirito ci 

suggeriva durante i giorni dell'assemblea intercapitolare vissuti in un 

clima di fraternità, abbiamo percepito come un elemento essenziale su 

cui porre attenzione ed energia sia quello della comunicazione. Ab-

biamo preso coscienza, ritornando alla radice della nostra vocazione, 

che essa nasce sempre da una Parola ricevuta attraverso la mediazione 

di qualcuno, e che il Vangelo, con il colore del carisma, si trasmette tra 

noi e oltre noi in una dinamica costante di comunicazione.  

In un mondo che cambia, dentro un’epoca caratterizzata da nuovi 

linguaggi e dall’irruzione travolgente della tecnologia, abbiamo biso-

gno di un aiuto più sistematico e competente per conoscere e organiz-

zare sia la condivisione di informazioni e relazioni tra noi, sia per bene 

utilizzare le nostre proposte formative, sia per essere più efficaci nel 

servizio pastorale. Abbiamo bisogno soprattutto di aiuto per crescere 

nella relazione vitale con Gesù sacerdote servo, primo grande comuni-

catore, Parola del Padre fatta carne. Annunciare è comunicare, in un 

costante ricevere e dare il carisma. 

Per questo, abbiamo avviato la costituzione di un servizio per la co-

municazione, in cui alcuni religiosi e laici, secondo un progetto per ora 

solo abbozzato e da costruire passo a passo, ci sosterranno nel-

l’importante compito di essere efficaci e fedeli comunicatori del Vangelo.  

Nel pensare questo ambito di diaconia, immaginiamo l'ampio sor-

riso di don Ottorino, grandissimo comunicatore e appassionato di tec-

nologia, compiaciuto di questa nostra scelta! 
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50 anni del diaconato 
 

Il 22 gennaio 2019 ricorreranno 50 anni dall’ordinazione dei primi 

diaconi della nostra Congregazione. Fu un avvenimento che interessò 

la stampa locale e nazionale e anche la televisione. Trattavasi infatti di 

un avvenimento di portata eccezionale in quanto erano i primi diaconi 

permanenti religiosi ordinati nel dopo Concilio.  

Era il coronamento di un sogno coltivato da don Ottorino fin dagli 

anni 40. Era uno dei frutti più significativi del Vaticano II. In una paro-

la, era lo Spirito Santo che voleva dare una svolta alla missione della 

Chiesa, affinché attraverso il diaconato mettesse al centro della sua a-

zione pastorale la diaconia che per noi voleva dire principalmente at-

tenzione al mondo del lavoro e agli ultimi di cui i giovani sono spesso 

il segno più drammatico. 

Noi pertanto ci siamo trovati, senza nostro merito, ma solo per la 

benevolenza del Padre, nel cuore di questo progetto, avendo una vi-

sione chiara e innovativa delle due figure ministeriali del prete e del 

diacono insieme. Con semplicità ci pare di poter far nostro il canto di 

Maria: “Ha guardato all’umiltà della sua serva… Tutte le generazioni mi 

chiameranno beata”. Dobbiamo lodare e ringraziare Dio per il dono del 

diaconato e per la piccola grande storia che abbiamo potuto scrivere in 

questi cinquant'anni come diaconi e preti che si sono sforzati di vivere 

e lavorare insieme. Una storia spesso anche difficile e faticosa, attraver-

so la quale Dio ha operato e continua a operare.  

Sì Dio ha guardato a questa piccola opera e l’ha riempita di un mes-

saggio profetico, di cui ci ha resi responsabili. Sempre più ci stiamo 

rendendo conto di questo. Segno ne sono le iniziative di cui siamo di-

venuti protagonisti in questi ultimi anni per la promozione del diaco-

nato e della diaconia. Possiamo ricordare l'impegno per introdurre il 

diaconato permanente in Guatemala, le "iniziative diaconali" in Argen-

tina, le giornate di studio e di approfondimento teologico sulla diaco-

nia e sul diaconato in Italia. Aggiungiamo che il Convegno della "Co-

munità del diaconato in Italia" del 2019 sarà celebrato a Vicenza anche 
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per ricordare il cinquantesimo delle nostre prime ordinazioni.  

La celebrazione dei 50 anni può diventare una preziosa occasione 

per diffonderlo anche al di fuori delle nostre realtà pastorali. 

Invitiamo pertanto le Delegazioni, le singole comunità e quanti han-

no doti per farlo, a programmare iniziative rispondenti a questa finali-

tà. È un dono ricevuto da Dio di cui vogliamo far partecipi più persone 

possibili, soprattutto in quest’anno, che per noi è l’anno dell’Annuncio. 
 

 

Sognando futuro 
 

‘E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose».’ 

(Ap 21,5) Questa Parola, densa di speranza e di stupore, risuona viva 

dentro di noi. Questa Parola ribadisce che il Signore rimane al centro 

del nostro cammino di discernimento, che insieme continuiamo a per-

correre dentro le gioie e le fatiche di ogni giorno. Ma conferma anche 

l’azione del suo Santo Spirito, che riconosciamo presente e vivo 

nell’intrecciarsi delle nostre vicende umane, spirituali e pastorali. 

Questa Parola rispecchia la consapevolezza di essere parte attiva di 

un progetto meraviglioso di amore, dentro il quale ci muoviamo come 

tesserine insostituibili di un mosaico. La libertà della nostra risposta e 

la fantasia di Dio, che continuamente ci sorprende, sono gli elementi 

costitutivi di un cammino che vogliamo percorrere nella fedeltà alla 

grazia delle origini, in continua paziente ricerca della volontà di Dio. 

Noi abbiamo la grande grazia di vivere alle origini dell’Opera, di es-

sere stati vicini al fondatore. Noi respiriamo ancora la sua presenza 

nelle persone che l’hanno conosciuto, nelle opere che egli ha avviato. 

Possiamo dire che, per gli anni che verranno, saremo ritenuti (diciamo-

lo con un certo orgoglio che ci viene da Dio) quasi dei cofondatori. 

La nostra responsabilità quindi è grande. Coloro che verranno dopo 

di noi, preti e diaconi, sorelle nella diaconia, amici e amiche di don Ot-

torino, cercheranno in noi degli esempi da imitare per tradurre nella 

loro vita il dono del carisma ottoriniano. È opportuno ricordarcelo con-
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tinuamente perché diventi in noi impegno ad immergerci completa-

mente nel carisma in tutte le sue espressioni e poter dire a imitazione 

di San Paolo: “Siate miei imitatori come io lo sono di Cristo”. Sì, vogliamo 

anche noi essere imitatori di don Ottorino, come lui lo fu di Cristo. 
 

 

Conclusione 
 

A metà di questo sessennio, con la certezza che viene da Dio, ci sem-

bra di poter dire che è maturata in noi la coscienza di dover versare 

‘vino nuovo in otri nuovi’ (Mc 2,22). Il vino nuovo del nostro carisma ha 

bisogno di otri nuovi per i tempi nuovi della Chiesa e del mondo. Tale 

coscienza ci spinge a non tenerlo per noi ma ad accelerare il cammino 

che abbiamo intrapreso. Desideriamo farlo insieme, carissimi e caris-

sime, rinvigoriti costantemente dall’intima azione dello Spirito, che ci 

spinge a continuare sulla via di don Ottorino secondo la tabella di 

marcia proposta dal IX Capitolo, ma con l’ardore e l’audacia che ci 

chiede il Vangelo e, alla sua luce, papa Francesco.  

La cara Mamma la Madonna e don Ottorino tengano vivi in noi i de-

sideri e i propositi espressi in questa lettera e ci aiutino a realizzarli, 

per la maggior gloria di Dio e per la salvezza dei fratelli. 

 

Vicenza, 29 giugno 2018  

Solennità degli Apostoli Pietro e Paolo 

 

don Venanzio 

e confratelli della Consulta 
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